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Vittorio Gassman
A sinistra Sarah
Kane. Al centro
Giorgio Gori
in basso
Giorgio Gaber

Gassman, arrivederci mattatore
Al Sistina uno spettacolo evento per dare l’addio alla ribalta

25SPE03AF03AGGEO SAVIOLI

ROMA SaràstatoproprioL’Addio
del Mattatore? Lietamente ne-
dubitiamo. Lui stesso, del re-
sto, Vittorio Gassman, ironizza
sull’ennesima decisione di
prendere commiato dalle ribal-
te: nell’archivio della Pergola,
a Firenze, gli è accaduto di tro-
vare delle locandine, riferite a
suoi illustri colleghi d’una vol-
ta, con scritte quali: «Ultima
recita», «Ultimissima», «Ulti-
ma, com’è vero Iddio»...

Già, Iddio: ci crede e non ci
crede, Vittorio, e comunque se

Lo immagina con la barba,
stando all’iconografia tradizio-
nale e popolare; e Gli rivolge
interrogativi in versi, non at-
tribuendo, a questi, gran valo-
re, ma caricandoli di rovelli
esistenziali. E nel termine Ad-
dio, richiamato nel titolo d’un
evento certo speciale, l’altro
giorno al Sistina, non è forse
compreso l’appellativo più sin-
tetico del Padreterno?

Ciò nella seconda parte della
rappresentazione (oltre tre due
ore e mezza), quando Vittorio,
in splendida forma, nonostan-
te la civetteria di volersi di-
chiarare affannato e con pro-

blemi di me-
moria (mac-
ché), si affian-
ca, sul palco,
due ragazzi,
maschio e
femmina, del-
l’Accademia
d’arte dram-
matica (altri
si assiepano
in una platea
sovraffollata),
un paio di

spettatori, il giovane attore
Gianmarco Tognazzi, figlio
dell’indimenticabile Ugo, il
vecchio sodale Franco Giacobi-

ni; che, nella fede religiosa, ha
trovato una ragione di vita e
anche di lavoro, «dicendo» in
giro per l’Italia il Vangelo di
Matteo. Ma il tema davvero
dominante è la Morte, che il
Nostro teme e, nel contempo,
vuole farsi amica, se così pos-
siamo esprimerci. Ecco, in
apertura di serata, L’uomo dal
fiore in bocca di Pirandello, un
cavallo di battaglia, magistral-
mente, di nuovo, inforcato; ec-
co il celeberrimo monologo di
Amleto, ecco la storia, in sinte-
si, della decadenza finale di
Edmund Kean, prototipo di
ogni artista della scena dotato

di genio e sregolatezza: dopo
aver interpretato ripetutamen-
te il personaggio, sulla scorta
di Dumas e Sartre, lo stesso
Gassman lo ha reinventato nel
suo testo Bugie sincere (affidato

in prima istanza alla figlia Pao-
la e al genero Ugo Pagliai).

E c’è il momento, anzi ci so-
no i momenti, della Poesia,
dove torna il Grande Argo-
mento: L’aquilone di Pascoli, Io

non vorrei crepare del diletto Bo-
ris Vian, il Quinto Canto
(quello di Paolo e Francesca)
dell’Inferno dantesco. Afferma,
Vittorio, di voler serbare, a
ogni modo, una vocazione di-
dattica, e non c’è bisogno di
suggerirgli di educare i suoi al-
lievi alla dizione, appunto, del-
la parola poetica. Intanto, ne-
gli scorci che richiedono altri
apporti, gli sono accanto, de-
gnamente, Marina Lorenzi (da
tenere d’occhio) ed Emanuele
Salce. Festose le accoglienze,
con molti applausi, che suona-
vano come un Arrivederci. Al-
tro che Addio.

■ L’ULTIMA
PIECE
Da Pirandello
all’Amleto
da Dante a Sartre
l’attore ha dato
il meglio di sé
tra tanti applausi

Gori, il «salva Mediaset»
Il direttore di Italia 1 nominato capo dei palinsesti

Teatro inglese
in lutto per Kane
Il suicidio della commediografa
NOSTRO SRVIZIO
ALFIO BERNABEI

LONDRA Il suicidio a ventott’atti
della commediografa Sarah Kane
ha colpito il mondo dello spetta-
colo inglese che ave-
va trovato in lei la
principale esponente
di una nuova scuola
diteatrobasatasuim-
magini di vita mo-
derna connotate da
scioccante violenza
bilanciata da poesia
esistenziale, asciutta.
Scriveva con lo stile
staccato e frammen-
tato alla maniera di
Samuel Beckett ed
Edward Bond, con fittissima pun-
teggiatura e poche parole (guai a
chi le toccava una virgola!). Le sue
opere erano composte di signifi-
cati disintegrati, pezzi di carne
sanguinante che lo spettatore do-
veva raccogliere e ricucire come
un puzzle. Le scene si susseguiva-

no come una serie di motivi di un
concerto punk o rock duro. Ma in
profondità scorreva il sottotesto
delicato diuncomplessodramma
esistenziale segnato dalla dispera-
ta ricerca di sentimenti di amore e

di amicizia, di un ago-
gnato quieto vivere
che rimaneva sfug-
gente. Si usciva dalle
sue opere coi nervi a
pezzi,conl’impressio-
ne diessere stati colpi-
ti con uno scalpello.
Ed allo stesso tempo
commossi da tanta
terribile onestà. Si in-
tuivano dietro il vio-
lento sconquasso del-
la tematica della Ka-

ne, questioni che toccavano l’at-
tualità, in particolare l’impatto
sulla gioventù britannica della
sanguinosaguerranell’Irlandadel
Nord, della diffusione letale delle
droghe pesanti, della crisi di co-
scienza sul piano etico ed umano
causatadalperiodothatcheriano.

DANIELA AMENTA

ROMA Nuova carica per Giorgio
Gori che da ieri è ufficialmente
diventato direttore dei palinsesti
di Mediaset. Il responsabile di
Italia1manterràadinterimlage-
stionedellaretee inpiùdovràoc-
cuparsi del coordinamento del-
l’intera programmazione. Unin-
caricochearrivadopogli apprez-
zamentidelvicedirettoregenera-
le di Rti, Pier Silvio Berlusconi,
espressi meno di un mese fa a
Cannes, durante la convention
del gruppo televisivo. Allora si
parlò della necessità di ricercare
altri equilibri all’interno di Me-
diaset. Il ruolocheoravieneasse-
gnato a Gori è un segnale preciso
della nuova fase che l’azienda è
intenzionata apercorrere: rispet-
to per l’autonomia delle reti ma
anche maggior coordinamento
tra Canale 5, Italia e Rete 4. Gori
sarà in pratica il braccio destro di
Berlusconi juniorvisto che l’uffi-

cio «pianificazione sviluppo pa-
linsesti» dipende direttamente
dalvicedirettore.

Corsi e ricorsi storici.Conque-
stapromozioneGiorgioGoritor-
na a sedere su una poltrona che
aveva già occupato. Nell’89, in-
fatti, era stato direttore proprio
del palinsesto delle reti Finin-
vest. E fu un incaricocheonoròa
colpidiaudience.

Ora Mediast (ri)tira fuori dalla
manica uno dei suoi assi miglio-
ri, cioè il giovane manager che
negli anni ‘90 rilanciò Canale 5 e
riuscìacontendere ilprimatode-
gli ascolti a Raiuno. Ed è chiaro
che lascelta sia strategicaeorien-
tata a recuperare spettatori dopo
idilagantiprimatidellatelevisio-
nediStato.

Il direttore, architetto berga-
masco di 38 anni, è una sorta di
«Re Mida» catodico in grado di
infilare successi a ripetizione,
gonfiare lo share. Tra gli ultimi
colpi andati a segno ci sono, per
dirne alcuni, Comici, Barracuda,

Le iene, Non solo. Gori è stato a
lungo corteggiato da viale
Mazzini. La sua nomina esclu-
de così ipotetici agganci da
parte dei concorrenti.

Intanto, nel palazzo di Colo-

gno Monzese, è già iniziato il
«toto-scommesse». Chi succe-
derà a Gori nella direzione di
Italia 1? Spuntano i nomi di
Roberto Giovalli (con cui lavo-
rò nel lontano ‘84 nella strut-
tura di programmazione della
Fininvest) e quello di Antonio

Campo Dell’Orto, attualmente
a capo di Mtv Italia e già con
Gori nell’«avventura» di Cana-
le 5. E a proposito di Canale 5:
Maurizio Costanzo si è detto
«molto lieto» della nomina di

Gori. «Lo conosco bene - ha
detto - Il suo ruolo di coordi-
natore non potrà che essere
d’aiuto al lavoro non sempre
facile di chi dirige una rete te-
levisiva».

Come spiega la Rti in una
nota Giorgio Gori «elaborerà e

proporrà il piano di program-
mazione a medio e a lungo ter-
mine e gli obiettivi di audience
nel rispetto della linea edito-
riale dell’azienda e delle politi-
che, tenendo conto anche dal-
le indicazioni espresse dalle
singoli direzioni di rete». Le re-
ti, dunque, avranno autono-
mia di movimento. Una preci-
sazione che sottolinea lo stesso
vicedirettore generale Pier Sil-
vio Berlusconi: «Per quanto ri-
guarda i direttori di rete nes-
sun cambiamento di ruolo e di
prerogative. Sono e restano
centrali nella nostra organizza-
zione». Poi aggiunge: «Abbia-
mo chiesto a Gori di mettere la
sua esperienza al servizio di
tutto il nostro sistema. Avrà il
compito di sviluppare al mas-
simo la concorrenzialità della
nostra programmazione e di
valorizzare uno dei nostri tra-
dizionali punti di forza, cioè la
capacità di coordinare i tre pa-
linsesti».

■ MAURIZIO
COSTANZO
«È un buon
manager
Noi direttori
abbiamo
bisogno di un
coordinatore»

L’INTERVISTA

Gaber: «I miei sessant’anni da anarchico
con la voglia di stare ancora sul palco»
MARIA GRAZIA GREGORI

MILANO Dicono gli stelloncini
sui manifesti che tappezzano la
città,cheperlospettacoloUn’idio-
zia conquistata a fatica in scena,
da oggi al Nuovo Piccolo Tea-
tro, è necessario mettersi in lista
d’attesa. Chi di questi tempi
può pensare di passare indenne
attraverso il tritacarne di Sanre-
mo? Che diamine,
ma lui, Giorgio
Gaber, più grinto-
so che mai, sessan-
t’anni appena
compiuti, nonno
due volte .

Il mondo se-
condo me. «Mi
pare ci sia un gran
scadimento di
qualità nelle per-
sone. È un dato in-
controvertibile, il
frutto della nostra
epoca. Il lavoro di
Luporini (che con Gaber scrive i
testi, ndr) e mio consiste nel
cercare di capire che cosa sta
succedendo, per trovare le ra-
gioni di una dequalificazione
che ci sembra senza senza via
d’uscita ».

Sessant’anni. «A sessant’an-
ni, probabilmente, l’entusiasmo
iniziale si è ridotto in favore di
uno spirito critico che mi porta
a vedere la realtà in un modo
diverso. Ho la sensazione che il
tasso di infelicità sia molto cre-
sciuto: negli affetti, nelle amici-
zie, nel lavoro. Attraverso i miei
spettacoli cerco le cause di que-
sto scadimento della qualità del
vivere».

Se un giorno io... «Se potessi
parlare al capo del governo e al
capo dell’opposizione direi a
entrambi la stessa cosa: di chie-
dersi perché la percentuale dei

votanti diminuisce. Non è di-
sattenzione, non è qualunqui-
smo, non è neppure una situa-
zione di tipo americano, ma
una rassegnazione dolorosa e
pericolosa. Penso che un voto
che chieda di scegliere fra que-
sto o quello non basti alla gente
che vorrebbe dire cose che non
riesce a esprimere».

Canzone e realtà. «Il modo
di guardare alla realtà credo che

sia determinante nei miei spet-
tacoli. Spesso non nasce da una
vera esperienza, ma da un sen-
tore, è interrogazione di come
la gente vive. In Un’idiozia con-
quistata a fatica ho aggiunto da
poco una parte che si intitola La
stanza del bambino. Lo spettaco-
lo ha una specie di filo condut-
tore che si perde, si ritrova: la
responsabilità del mercato in
tutto ciò che ci accade. Questa
responsabilità nella “stanza dei
bambini” è enorme, spavento-
sa. È il mercato che decide quel-
lo che dobbiamo pensare, che
istupidisce le coscienze».

Sanremo. «Sono stato ben
quattro volte a Sanremo. Si dice
che ci si allocchisce davanti alla
tv per Sanremo. Ma il Paese si
allocchisce davanti a tante cose,
figurarsi davanti alla tv. I Festi-
val sono molto cambiati: prima

si presentavano canzonette oggi
non fanno più neppure parte
del mercato discografico ma si
sono trasformati nel mercato
dell’audience. Quello di que-
st’anno mi sembra abbia qual-
che freccia in più, si cerca di
rinnovare culturalmente. Fazio
è persona sensata, gli auguro
fortuna, ma il desiderio di cam-
biare la vita delle persone attra-
verso la tv mi sembra un po‘ ec-
cessivo».

Contro o con? «Sono sempre
stato “contro”. Forse per via
della mia origine anarchica an-
che se, teoricamente, ritengo
che nei confronti di un lavoro
di qualità fatto da persone di
qualità si possa essere “con”.
Ma se mi guardo attorno non
posso che essere “contro”».

Maestro? «Può capitare che a
fine spettacolo arrivino in ca-
merino dei ragazzi per dirmi
”lei è il nostro maestro”. In que-
sto caso provo un notevole im-
barazzo per via della responsa-
bilità, ma è indubbio che mi
faccia piacere. È comunque un
regalo per una persona di ses-
sant’anni che ha rinunciato fin
dal 1970 alla popolarità televisi-
va per scegliere il teatro».

Che dirò ai miei nipoti?
«Vedo in giro dei bambini che
non mi piacciono. Noi di sini-
stra siamo stati spesso dei geni-
tori insufficienti per i nostri fi-
gli: per fortuna la mia è cresciu-
ta con un senso preciso della vi-
ta. Per questo spero che i miei
nipoti mi siano “simpatici”, che
crescano con quel senso del be-
ne e del male che è di tutti».

Il futuro. «Sono un po‘ sgo-
mento. Mi ero detto che a ses-
sant’anni bisognava smettere di
stare in scena. Adesso che ho
raggiunto quest’età l’idea di
smettere mi pesa. E sto pensan-
do a un nuovo spettacolo...»

“Lo spettacolo
ha un filo

conduttore:
la responsabilità
del mercato sulle

nostre azioni

”


